
187Grazie all’attività instancabile e all’opera di promozio-
ne che Mauro Felicori prodiga al cimitero comunale
bolognese, ho la sensazione che negli ultimi anni la
notorietà di questo spazio singolare travalichi i confini
cittadini e assuma una dimensione nazionale se non
addirittura europea.1 Ma si può dire che storicamente
la consapevolezza del pregio di uno spazio intriso di
mestizia, certo, ma anche denso di opere d’arte, sia
abbastanza precoce, almeno a partire dagli anni Venti
dell’Ottocento, quando cominciano le prime guide
alla visita espressamente dedicate, come il Giornale a
comodo di quelli che frequentano il Cimitero di Bologna e la
sua Chiesa,2 del 1821 e la Descrizione della Certosa di Bolo-
gna ora Cimitero monumentale,3 del 1828. L’incipit del
primo recita: 

Il Cimitero di Bologna nel breve giro di venti anni
dalla sua istituzione è divenuto uno degl’edifici piú
cospicui, che vanti l’Italia, e... rendesi sempre piú
degno dell’acquistarsi reputazione. Due oggetti vi
richiamano egualmente la pubblica attenzione, il
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erigervi dei cimiteri. Nel 1777 si individua un’area di
proprietà pubblica, “una piazzetta presso la tribuna al
principio del portico di S. Luca”. L’idea è di far conver-
gere qui solo le tristi spoglie in eccesso nei cimiteri
urbani, mantenendo comunque in essere l’uso di que-
sti. Dopo un periodo in cui il problema torna in sonno,
un’emergenza sanitaria ripropone la necessità di sep-
pellire i cadaveri lontano dalla portata olfattiva delle
abitazioni e a quel punto è sul comparto fuori Porta
Saragozza, non distante dalla sede certosina del futuro
cimitero, che si appunta la scelta. Ma lo spazio si rive-
lerà ben presto insufficiente aprendo la strada alla
soluzione, poi adottata, già disponibile a seguito delle
soppressioni napoleoniche degli ordini religiosi.7
È sicuramente il grande piano di Ercole Gasparini
(1771-1829)8 a caratterizzare la fase iniziale di costru-
zione della Certosa. Dopo la morte di Giovanni Anto-
nio Antolini, egli fu professore di architettura alla bolo-
gnese Accademia di Belle Arti, progettista di ben tre
teatri nella Bologna di primo Ottocento, nessuno dei
quali effettivamente realizzato. Dei numerosi disegni
che restano a testimoniare la sua attività, un buon
numero sono dedicati al cimitero comunale e risalgo-
no al periodo attorno al 1811-1819, come attestano le
stesse didascalie.9 In che cosa consiste il piano? Fatte
salve le strutture originarie del convento tre-cinque-
centesco, l’idea è di connettere gli ampi spazi necessari
all’inumazione dei meno abbienti – in terra – con una
quinta architettonica porticata in cui possano trovare
spazio i sacelli familiari e i sarcofagi delle personalità
cittadine. Il portico, caratteristica del genius loci bolo-
gnese, evoca qui le comodità e i caratteri urbani in una
zona allora ancora in aperta campagna. Non solo. Per
rendere piú agevole raggiungere dalle mura cittadine i
propri cari nella sede del loro riposo eterno, Gasparini
pensa a una lunga manica coperta, analoga alle struttu-
re di contenimento del perimetro cimiteriale. Dal por-
tico che conduce a San Luca sulla via Saragozza, nel
nodo strategico di connessione fra il tratto in piano e
quello collinare, si stacca quindi un nuovo braccio di
centosessanta archi che superando prima un’importan-
te arteria della viabilità extraurbana, la strada San Isaia,

Gli spazi della memoria

188

Santuario cioè ed il luogo del comune sepolcro. Il
primo ci offre molte pitture e sculture rispettabili,
che riscossero la venerazione de’ Padri nostri, ed il
secondo, col farci risovvenire le persone piú care
che ci appartenevano, un argomento continuo pre-
senta della bolognese riconoscenza verso i trapassati
nei numerosi magnifici avelli con generosa emula-
zione successivamente innalzati. Ma l’uno e l’altro è
si ricco di questi monumenti che onorano le antiche
arti, e le moderne, che per soddisfare la comune
curiosità diviene assolutamente necessaria una detta-
gliata descrizione. Essa da lungo tempo bramavasi,
ed essa appunto è quella che viene qui presentata.4

Rimangono anche i giudizi dei tanti illustri viaggiato-
ri di passaggio che non mancano di soffermarsi nel
“bel cimitero di Bologna” come lo definisce George
Byron nel 1819 e dove, a sentire Jules Janin in visita
qui nel 1839, “è piú aria, piú spazio, piú verde che in
città, dove gli archi dei portici sono piú alti, gli edifi-
ci piú bianchi e meglio disposti”, solo per citare qual-
che esempio.5

Sarebbe troppo lungo in questa sede ripercorrere pun-
tualmente le numerose fasi costruttive e decorative
della Certosa, intendo quindi soffermarmi solo su alcu-
ni nodi tra i piú significativi.6 Ovviamente gli esordi. 
A circa un chilometro a ovest della città, ai piedi del
Colle della Guardia su cui svetta il Santuario della
Beata Vergine di San Luca – come è noto, aulico conte-
nitore per l’immagine venerata e meta di pellegrinag-
gio dei bolognesi – si distende il cimitero. Sorse non da
un atto progettuale unitario e in sé organico, ma adat-
tando le strutture del monastero dei certosini, integra-
te da ampliamenti porticati che di volta in volta invado-
no e annettono le aree degli orti circostanti. La que-
stione era all’ordine del giorno dell’Assunteria di
Sanità fin dal 1774 a causa della pietosa condizione dei
piccoli cimiteri annessi alle chiese cittadine ormai sul-
l’orlo della paralisi per via delle precarie condizioni
igieniche. Nella fase iniziale si ricercano quattro aree
fuori dalle principali porte cittadine, ma la difficoltà è
di convincere i proprietari a cederle alla comunità per
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Luigi Marchesini (1796-1882), ingegnere del Comune.
Questi, oltre a numerosi altri interventi qui in Certo-
sa,12 è autore di un piano, datato 1822, che registra il
necessario ulteriore ampliamento degli spazi.13 Ma va
ricordata la presenza di un’altra figura di funzionario
pubblico. Si tratta di Giuseppe Tubertini (1759-1831),
autore della grande esedra che dal chiostro Maggiore
immette gradatamente al chiostro detto della Cappella,
a cui si deve anche l’adattamento della Sala degli
Uomini Illustri o Pantheon (1828).
L’operato del longevo Marchesini ci traghetta verso
quella che potremmo definire la seconda generazione
ottocentesca di lavori alla Certosa dominata dalle figu-
re di Coriolano Monti (1815-1880)14 e Antonio Zanno-
ni (1833-1910).15 Il primo, di origine perugina, è inge-
gnere-architetto capo dell’Ufficio tecnico municipale
bolognese negli anni cruciali successivi all’unità nazio-
nale (1860-1865), e come tale responsabile di una sep-
pur breve stagione febbrile di lavori di adeguamento
della città a un ruolo di primo piano nello scacchiere
infrastrutturale del nuovo regno.16 In Certosa egli con-
tribuisce all’ampliamento e al completamento delle
strutture architettoniche del chiostro meridionale,
sorto in aderenza a quello piú antico, preesistente. In
particolare, con la Galleria a Tre Navate (1863-65) si
inserisce nel solco dei suoi predecessori nell’adesione,
tipica del costruito bolognese, a una koiné neocinque-
centista, qui alle ultime battute, che per l’occasione
rivela toni di particolare rigore e controllo formale.
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e poi il Canale di Reno, si sutura con il circuito perime-
trale del cimitero, per un totale di duecentoventi archi.
La sequenza seriale porticata verrà interrotta oltre che
da varchi maggiori per consentire l’agevole attraversa-
mento della strada e del corso d’acqua, da diciotto
Capiarchi, come sono da lui stesso definiti, ovvero Archi
più distinti, a scandire compositivamente lo spazio rit-
mandolo con variazioni dimensionali e luministiche.10

Il portico sarà realizzato con alcune variazioni al pro-
getto originale e completato nel 1831, a due anni dalla
morte dell’architetto.
I bei disegni acquerellati che illustrano il progetto,
ambientano il cimitero bolognese in un luogo di neo-
classica ed eletta purezza formale, mediante la scelta di
abili inquadrature che rivelano poco o nulla della pree-
sistenza architettonica.11

Altro importante intervento è quello di Angelo Ventu-
roli (1749-1821), protagonista della cultura architetto-
nica bolognese a cavallo del secolo. Per la Certosa, a
cui lavora nel 1816, egli propone il riadattamento del-
l’ex refettorio e della relativa sottostante cantina-
dispensa divenuta poi Sala della Pietà. Una leggera ed
elegante scala ellittica nobilita ambienti originariamen-
te di servizio. Dal piano di calpestio della sala superio-
re si stacca una coppia di rampe che, dopo un comune
piano di riposo, proseguono perpendicolarmente fino
a raggiungere il livello inferiore. Sia questa opera sia la
Sala delle Tombe, che Venturoli ricava dalla trasformazio-
ne della Sala della ricreazione, saranno poi realizzate da

Sala della Pietà,
scala ellittica eseguita

su progetto di
Angelo Venturoli,

1816

Vista del Colombario,
Luigi Marchesini,
1833?
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tetto Roberto Cacciari (1882-1934), entrambi dell’Uffi-
cio tecnico del Comune di Bologna. A loro si devono
inoltre le strutture del Chiostro IX e delle relative lun-
ghe Gallerie (centottanta metri) costruite nel 1927. Ma
sicuramente di impatto maggiore si rivela il piú ampio
Chiostro VI, dedicato ai Caduti della prima guerra
mondiale. Iniziato da Filippo Buriani (1847-1898) è
terminato da Arturo Carpi (1864-?), al centro ospita il
padiglione di Giulio Ulisse Arata (1881-1962) destinato
alle spoglie dei caduti fascisti. 
A suggello di questa veloce carellata sulle emergenze
architettoniche della Certosa, i moderni. 
La saturazione degli spazi, ma anche un approccio
meno monumentale e piú ordinario, che contraddi-
stingue l’ultima fase progettuale del cimitero, limita al
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Antonio Zannoni, ingegnere dell’Ufficio Tecnico
bolognese e docente alla locale Scuola d’Applicazione
per Ingegneri, ha la sorte di riconnettere in un ina-
spettato e sorprendente divenire coerente il lontano
passato e il presente del sito certosino: durante i lavori
nei pressi del nucleo antico17 del convento eseguiti
sotto la sua supervisione (1869) viene alla luce una
notevole necropoli etrusca, avvio di una indagine su
quella che, fino ad allora, solo i testi classici permette-
vano di conoscere come Felsina, la principale città del-
l’Etruria padana.18 L’attività di ingegnere municipale
però lo vede partecipe di un altro importante passo
avanti nei lavori di trasformazione del cimitero bolo-
gnese. Per connettere il Chiostro III ai nuovi comples-
si costruiti piú a sud da Marchesini e da Monti, Zanno-
ni è costretto a demolire in parte la Cappella dei Suffra-
gi di Ercole Gasparini di cui conserva la fronte neo-
classica, innestandone il vano in quella che verrà poi
chiamata Galleria degli Angeli. Da qui poi procederà
alla costruzione del Chiostro VII detto, appunto, degli
Angeli. Chiude la stagione ottocentesca l’ingegnere
Antonio Dall’Olio che, fra il 1878 e il 1882, completa
l’area del Chiostro VII verso levante con gli eclettici
spazi della Corsia del Colombario. 
Le opere strutturali piú significative del secolo successi-
vo riguardano soprattutto l’area all’estremità est della
Certosa, al confine con la via omonima, sulla quale
verrà aperto intorno al 1924 un nuovo ingresso a opera
dell’ingegnere Enrico Casati (1879-1925) e dell’archi-

Coriolano Monti,
Galleria a Tre Navate,

dettaglio della cupola,
1863-65

Enrico Casati
e Roberto Cacciari,
il nuovo ingresso
su via della Certosa,
1924

Enrico Casati
e Roberto Cacciari,
Galleria del Chiostro IX,
1927
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base del “camino”) e di Genni Mucchi (l’apparato pla-
stico sul bordo) istituiscono un consapevole ed estro-
verso dialogo con il contesto, almeno quanto appare
chiuso in se stesso e impenetrabile lo spazio architetto-
nico del monumento.
Infine, un pensiero va al futuro di un sito cosí delicato.
Qui come altrove, è immediata la percezione di uno
iato profondo fra un passato monumentale e un pre-
sente, il piú delle volte, ordinario quando non kitsch.
Philippe Ariès, e non solo lui, ci ricorda che nel XIX
secolo la morte era costantemente presente nella vita
degli uomini; oggi invece “tutto avviene come se né tu,
né quelli che mi sono cari, fossimo piú mortali... in
verità, in fondo al nostro cuore, ci sentiamo immorta-
li...”.19 Talmente occupati a sentirci immortali in vita da
aver smarrito il valore dell’immortalità della memoria.
Non so fornire soluzioni, ma se la civiltà di un popolo
si misura anche dal modo in cui sa perpetuare il ricor-
do di sé, ora piú che mai va tenuto alto il livello di
attenzione e di cura. A quanto abbiamo potuto vedere
ultimamente, c’è motivo di ben sperare. 
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massimo gli acuti, almeno alla scala architettonica. E
comunque vi è, come è noto, presso la civiltà industria-
le e postindustriale in cui ci troviamo a vivere, un diver-
so approccio socio-antropologico al tema della morte. 
Sono interventi di impatto volumetrico minore; spesso,
ormai, passano inosservati nel chiasso decorativo che
invade tutto.
Enrico De Angeli (1900-1979) nel 1938 con un raziona-
lismo essenziale disegna l’Edicola Finzi nel Cimitero
ebraico, annesso alla Certosa. Di quasi dieci anni suc-
cessiva è la Tomba Caruso, piccola prova ma coerente ed
elegante di un progettista che poco riuscí a costruire, e
per questo ha lasciato il rammarico di poter apprezzare
di lui soltanto la Villa Gotti, modello rimasto, in area
bolognese, pressoché insuperato. 
Nel Chiostro degli Ospedali resta, invece, un’opera di Giu-
seppe Vaccaro (1896-1970), come è noto laureatosi
ingegnere nel capoluogo emiliano e spesso qui attivo.
Nella Cappella Goldoni l’impianto volumetrico essenziale
dal candido rivestimento, pacifica la tormentata com-
plessità plastica dell’apparato scultoreo di Amerigo Tot.
Ultimo, ma non ultimo, poco lontano dall’opera di
Vaccaro, si erge il Monumento Ossario ai Caduti Partigia-
ni (1954-59) di Piero Bottoni (1903-1973), opera, data
la mole che svetta verso il cielo, di impatto visivo
immediato e di inequivocabile afflato emotivo. Le
sculture dello stesso Bottoni (il gruppo entro la
fonte), di Stella Korczynska (la figura femminile alla

Enrico De Angeli,
Edicola Finzi,

Cimitero Ebraico,
1938

Piero Bottoni,
dettaglio del gruppo
scultoreo di Genni Mucchi
nel Monumento Ossario
ai Caduti Partigiani,
1954-59 

Piero Bottoni,
dettaglio del gruppo
scultoreo di Genni Mucchi
visto dall'interno
del Monumento Ossario
ai Caduti Partigiani,
1954-59
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1 Si veda il progetto SCENE e il conve-
gno conclusivo tenutosi a Bologna il
3-4 giugno 2004 nonché la pubblica-
zione a cura di M. Felicori e A. Zanotti,
Cemeteries of Europe. A Historical Heri-
tage to Appreciate and Restore,
nel’ambito dell’Asce, Association of
Significant Cemeteries in Europe.

2 Edito da Gamberini e Parmeggiani,
Stampatori Arcivescovili.

3 Presso Giovanni Zecchi Calcografo e
Negoziante.

4 Descrizione del Cimitero di Bologna e
della Camera Mortuaria in S. Rocco per
l’anno 1821, in Giornale cit., p. 3. Va
ricordata, all’altro capo di una lunga
serie di guide, anche la produzione piú
recente, di grande qualità scientifica, e
in particolare G. Bernabei (a cura di),
Le meraviglie di Bologna. La Certosa,
Santarini, Bologna 1993 e G. Pesci (a
cura di), con testi di C. Rocchetta e C.
Zaniboni, La Certosa di Bologna, Com-
positori, Bologna 2001.

5 Traggo le citazioni dalla guida a cura
di G. Bernabei, Le meraviglie cit., p. 22.
Ma va ricordato anche che nei primi
decenni dell’Ottocento la Certosa era
anche “il cantiere pubblico piú vitale
della città in grado di produrre ...
immagini di sublimazione mortuaria a
fortissima presa e di larga eco anche
fuori Bologna” (come ricorda Renzo
Grandi in Pittura e scultura nell’Otto-
cento, in Storia dell’Emilia Romagna,
vol. 3, a cura di A. Berselli, University
Press, Bologna 1980).

6 L’argomento verrà approfondito nel
volume di atti di prossima uscita che
raccoglierà i materiali delle giornate
di studi dal titolo “All ’ombra dei
cipressi e dentro le urne...”, tenutesi a
Bologna dal 24 al 26 novembre 2004
a cura della Fondazione del Monte di
Bologna e Ravenna. Inoltre, rimando
alle citate guide recenti e all’impre-
scindibile testo di G. Pesci dal titolo La
Certosa di Bologna. Immortalità della
memoria (a cura di), Compositori,
Bologna 1998. Le vicende della Certo-
sa si intrecciano strettamente con il
clima culturale e progettuale della
città che mi è impossibile in questa
sede di volta in volta approfondire. Per
ogni rimando si veda la piú recente
sintesi sull’architettura bolognese
otto-novecentesca: G. Gresleri e P.G.
Massaretti (a cura di), Norma e Arbi-
trio. Architetti e Ingegneri a Bologna

1850-1950, catalogo della mostra,
Marsilio, Venezia 2001 e la Guida alle
architetture della città, a cura di G.
Gresleri, con itinerario apposito dedi-
cato alla Certosa (di D. Sicari), appena
uscito per la casa editrice Allemandi.

7 Per tutto questo periodo sono stati
ricontrollati i documenti conservati nei
fondi Assunteria di Sanità e Commis-
sione di Sanità presso l’Archivio di
Stato di Bologna, e il titolo XV del Car-
teggio Amministrativo presso l’Archivio
Storico del Comune di Bologna per la
consultazione del quale un ringrazia-
mento speciale va a William Baietti. È
di prossima uscita uno studio, condot-
to da Francesco Ceccarelli, sull’archi-
tettura della Bologna napoleonica, di
cui, per quanto riguarda la Certosa,
alcune anticipazioni sono reperibili
nell’ormai datato, ma pur sempre utile
Gli architetti del pubblico a Reggio
Emilia dal Bolognini ai Marchelli .
Architettura e urbanistica lungo la via
Emilia (1770-1870), a cura di M. Pigoz-
zi, Grafis, Bologna 1990, in particolare
alle pp. 99-106.

8 Si veda F. Zanasi, Interventi e proposte
dell’architetto Ercole Gasparini nell’ur-
banistica bolognese d’età neoclassica,
in “Il Carrobbio”, 1978, p. 437 e ss.

9 “Prima idea del piano 23 febbraio 1811
modificata e ridotta al presente com-
parto e proporzioni il giorno 28 set-
tembre 1819. Prof. E. Gasparini”, cfr.
Biblioteca dell’Archiginnasio - Gabi-
netto Disegni e Stampe (d’ora in poi
BCAB - GDS) dis. n. 543.

10 Progetto di unire i portici di San Luca
colle loggie del cimitero comunale di
Bologna onde procurare a quest’ultimo
stabilimento l’accesso a coperto il piú
economico, Bologna 1811.

11 Per esempio il prospetto su cui si apre
la Cappella dei Suffragi è impaginato
in modo da non mostrare come in
realtà questa sia stata incastonata
nell’antico chiostro rinascimentale che
rimane escluso dalla vista.

12 Interviene a partire dal 1833 nel Log-
giato delle Tombe e nella Sala delle
Catacombe, entrambe modificate poi da
Coriolano Monti; costruisce il Colomba-
rio e, nel 1834, la Sala Ellittica. 

13 Ora in BCAB-GDS, Disegni di Autori
vari, Cart. 13, n. 3. Ma si veda anche la
successiva evoluzione registrata in un
disegno dello stesso Marchesini, ripro-
dotto in G. Pesci (a cura di), La Certosa

cit., p. 351, ove appare con un segno
piú sottile l’ingombro delle aree poi
portate a compimento dagli interventi
di Monti (1863-65).

14 Per un breve profilo biografico si veda
la scheda in G. Gresleri e P.G. Massa-
retti (a cura di), Norma e Arbitrio.
Architetti e Ingegneri a Bologna 1850-
1950, catalogo della mostra, Marsilio,
Venezia 2001, p. 397.

15 Cfr. Ibidem, p. 413.
16 Nel giugno 1859 entra in funzione la

tratta ferroviaria Piacenza-Bologna,
nel 1861 è la volta del collegamento
fra Bologna e Ancona, nel 1862 tra
Bologna, Ferrara e Pontelagoscuro e
nel 1863-64 tra Bologna e Pistoia. Per
i temi legati alla Bologna risorgimen-
tale si veda G. Gresleri e P.G. Massaret-
ti, Norma e Arbitrio cit., per approfon-
dimenti e bibliografia ragionata.

17 Piú precisamente nel Chiostro delle
Madonne.

18 Si vedano in specifico i due saggi di
Cristiana Morigi Govi e di Elisabetta
Govi all’interno del citato volume a
cura di G. Pesci. Zannoni pubblica, fra
il 1876 e il 1884, i risultati dei suoi
scavi nell’opera ponderosa Gli scavi
della Certosa, di cui la Sezione Archi-
tettura dell’Archivio Storico dell’Uni-
versità di Bologna conserva, fra nume-
rosi altri suoi documenti, i menabò di
mano dello stesso autore. Egli, lo ricor-
diamo, era docente di Architettura tec-
nica alla R. Scuola di Applicazione per
Ingegneri, motivo della presenza delle
carte preparatorie alla pubblicazione
archeologica all’interno dell’archivio
universitario bolognese.

19 Ph. Ariès, Storia della morte in Occi-
dente, Rizzoli, Milano 1980, p. 84.


